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La chiamano dispersione scolastica, ma si potrebbe chiamare anche malattia 

invisibile perché chi si ammala lascia la scuola, se ne va e non si vede più. Una malattia 
che colpisce parecchi: il tasso di abbandono dei percorsi formativi è in Italia il 12,7%. 
Con questo dato il nostro paese si colloca al terzo posto tra tutti i paesi dell’Unione 
Europea, dopo la Romania (15,3%) e dopo la Spagna (13,3%). Ai posti più virtuosi 
Slovenia (3,1%) e Croazia (2,4%).  

I commenti dei giornali evidenziano il fatto che la percentuale al sud è del 16,6%, 
quindi più alta di quella del nord. Ma anche al nord non si scherza, è del 10,4%. Difatti 
se si considera che al sud il servizio scolastico è di gran lunga più carente (quasi la metà 
sono le mense scolastiche, il tempo pieno è al 18% contro il 48% nel resto del paese, 
le palestre sono meno attrezzate, ecc.), i dati di dispersione scolastica sono davvero 
alti e allarmanti in tutta la nostra penisola, il fenomeno è ugualmente preoccupante 
sia per Milano che per Palermo.  

Per arginare questa emorragia di alunni che abbandonano la aule scolastiche sono 
stati assegnati alle scuole fondi anche consistenti del PNRR e già si parla di creazione 
di laboratori, di nuova efficienza delle biblioteche, di acquisti di apparecchiature elet-
troniche, di nuova didattica. Ma in realtà mancano spazi e progetti, il personale delle 
segreterie è insufficiente, una nuova formazione del personale docente è impensabile 
in tempi brevi, molte biblioteche scolastiche sono state chiuse durante la pandemia 
e non più riaperte. Si dice insomma che molti presidi potrebbero non usare i soldi asse-
gnati. E in effetti questo può accadere, questi soldi da spendere in fretta senza una 
nuova visione complessiva della scuola e con gli spazi spesso risicati e mal distribuiti 
della nostra edilizia scolastica difficilmente daranno risultati di rilievo.  

Ci sarebbe però una questione da porre in primo piano: perché gli alunni lasciano 
la scuola? Perché, ci piacerebbe chiedere a un ragazzo che ha fatto una scelta tanto 
importante per la sua vita, te ne sei andato? Un interrogativo che meriterebbe 
un’indagine per capire le motivazioni profonde che portano un alunno a lasciare la 
comunità scolastica e a perdersi in un mondo che non offre poi molto a chi non ha 
una base di istruzione. Da una nostra povera indagine con insegnanti o volontari che 
si occupano del recupero emergono risultati parziali ma quasi unanimi: la maggior 
parte dei ragazzi abbandona la scuola dopo ripetute bocciature, dopo insuccessi non 
spiegati e quindi considerati ingiusti, a volte dopo conflitti con i docenti, in qualche caso 
anche con i compagni. Insomma queste motivazioni divengono una sola, chi 
abbandona non sta bene a scuola, non è incoraggiato, ha perso ogni speranza di 
consenso, se ne va scontento per cercare altrove quello che a scuola non ha trovato. 
La vita che gli si presenta “altrove” può essere migliore, dice qualcuno più fortunato 
che ha trovato un lavoro anche precario (segno di quanto la scuola deve essere stata 
considerata un tormento per lui), ma non è escluso di finire a contatto con la criminalità. 
Ci sarebbe da approfondire e capire se e quanto tutto questo sia legato a una 
fragilità dei ragazzi dei nostri tempi. 

La situazione dell’abbandono scolastico è antica e ha assunto nella storia 
connotazioni diverse, non ultime l’abbandono dovuto a situazioni sociali, a cominciare 
dalla miseria. Oggi la situazione è parecchio cambiata rispetto a quella di 50 o 150 anni 
fa, eppure in Italia, paese occidentale sviluppato, permane tanto grave anche se per 
la sua invisibilità difficilmente crea allarmismo in chi nella scuola trova spazi per 
realizzarsi. Davvero la competizione e il merito possono risolvere questa malattia 
invisibile? Non sarebbe opportuno immaginare un futuro Ministero dell’Istruzione e 
dell’accoglienza? 
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P rima ancora di vedere la luce è 
facile che il bebè, orgoglio di 
mamma e papà, si faccia un 

giro sui social. Può essere che l’eco-
grafia mostri se è maschio o femmina 
o se sta già succhiandosi il pollice: una 
meraviglia che tutti dovrebbero ve-
dere. Ma è solo l’inizio perché ve-
nendo al mondo lui o lei troveranno 

ad accoglierli oltre ai visi di medici, 
ostetriche e mamma, lo smartphone 
di papà pronto a immortalarli. E 
anche queste foto e i video viagge-
ranno, postati e condivisi in tempo 
reale su WhatsApp, Facebook o Insta-
gram, riscuotendo cuoricini e faccine 
sorridenti, commenti e messaggi. Un 
battesimo in rete, anticipo di quella 
serie di primi traguardi del pargoletto 
che seguiranno: sorrisi, bagnetti, den-
tini, gattonamenti e passettini, tenere 
scenette su cui sorridere. I bambini e 
le bambine entrano in rete così, fin dai 
primi giorni, accompagnati e messi in 
scena disinvoltamente dai genitori 
stessi, avviandosi a crescere immersi in 
un mondo tecnologico digitale attra-
ente e attrattivo condiviso con gli 
adulti. E di cui molto presto conosce-
ranno la varietà e il divertimento, 
mettendovi mano da soli.  
 
La strada dei pro e i contro 
dove porta? 
 
Le statistiche dicono che 8 bambini e 
bambine su 10 utilizzano device elet-
tronici; il 50 per cento entro i due 
anni ha già familiarità con gli smar-

tphone e il 35 per cento con i tablet. 
A 8 anni la percentuale sale all’81 per 
cento. Significa possibilità di navigare, 
chattare, condividere foto e video, en-
trare sui social. Come si sa l’opinione 
corrente, spesso supportata da dati in 
realtà estremamente variabili, da voci 
di pediatri, ricercatori e studiosi del fe-
nomeno, non è affatto concorde sul 
ruolo e sull’utilizzo dei dispositivi di-
gitali da parte dei bambini. Per qual-
cuno è sempre troppo presto, per altri 
prima succede meglio è. E i genitori 
che si interrogano su cosa permettere, 
tollerare o vietare devono spesso con-
frontarsi con diverse scuole di pen-
siero agli antipodi e cercare di 
barcamenarsi tra chi è pro e chi è con-
tro per la salute dei bambini, tra chi 
evoca il pericolo della dipendenza e 
chi vorrebbe liberalizzare ogni spazio e 
strumento per i nativi digitali, chi ve-
drebbe una scuola in cui gli schermi 
sostituiscono la carta e chi si aggrappa 
con nostalgia ferrea a un mondo an-
tico che non esiste più. Posizioni ri-
gide, incapaci di offrire risposte 
equilibrate a tutte le domande che ar-
rivano dalla nostra vita di iperconnessi 
e di coniugarle con il desiderio di fare 
il bene dei bambini. Come interve-
nire, allora, con uno sguardo altro, 
senza schierarsi in un senso o nell’altro 
ma senza assestarsi su una comoda via 
di mezzo, per smarcarsi e accontentare 
tutti? Torinese, psicologo e psicotera-
peuta, Alberto Rossetti da anni studia 
come bambini e ragazzi vivono le loro 
relazioni sul web e sui social, come lì 
costruiscono la loro identità. E lo fa 
con l’intenzione di suscitare un dibat-
tito critico perché una presenza nella 
rete così massiccia venga gestita in 
modo sicuro e protetto. Occupandosi 
di giovani e adolescenti e ascoltando i 
loro punti di vista ha capito che non si 
possono più considerare le nuove tec-
nologie un mondo separato. Che i di-
spositivi digitali sono parte integrante 
della loro vita al pari di quella degli 
adulti. E che lo stesso sta succedendo 
con i bambini. Il tema è allora educa-
tivo, ed è attorno a questo che occorre 
stimolare in tutti una riflessione one-
sta, oltre le contrapposizioni. 

| NUOVE TECNOLOGIE E…

di Rossana Sisti

Questa vita interconnessa

I bambini a due anni hanno: il 50% familiarità con gli smartphone, 
il 35% con i tablet. A otto anni siamo all’81%. Come intervenire 
senza schierarsi in un senso o nell’altro, senza assestarsi su una 
comoda via di mezzo, per smarcarsi e accontentare tutti? Il falso 
dilemma del fa bene/fa male e la ricerca pedagogica.

I bambini, i social,  
i genitori e gli altri
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Il fa bene/fa male:  
le tre variabili 
 
È nato così questo saggio La vita dei 
bambini negli ambienti digitali, ap-
pena uscito per le Edizioni Gruppo 
Abele (pp. 160; € 16,00) un’indagine 
alla scoperta delle opportunità del 
mondo tecnologico per i bambini tra 
zero e dieci anni, che entra, per andare 
oltre, nel vicolo cieco del fa bene/fa 
male a prescindere dal contesto in cui 
quella tecnologia viene utilizzata. «La 
mia riflessione – sostiene Alberto Ros-
setti – parte dai genitori e dall’am-
biente in cui i bambini vengono 
educati. La risposta alla domanda sul 
fa bene/ fa male è semplice: dipende. 
Dipende da quel bambino, dalla tec-
nologia e dall’ambiente in cui viene 
usata. Bisogna ragionare sull’intreccio 
di queste tre variabili». Significa che 
tutto c’entra con l’educazione, un 
compito mai stato facile, che non offre 
certezze e garanzie sul risultato finale, 
perché non dipende solo dalle nostre 
azioni. Dunque la ricerca della ricetta 
perfetta, di una regola per tutti, uni-
versalmente valida, potrebbe andare 
delusa. Anche se sta agli adulti fare in 
modo che tv, tablet e smartphone non 
abbiano il monopolio del tempo li-
bero dei bambini o non diventino il 
surrogato di relazioni reali e concrete. 
Lavorare sui limiti è un compito edu-
cativo. 
«Quando parliamo di educazione 
negli ambienti digitali – prosegue lo 
psicologo – parliamo di precarietà e 
solitudine. La prima difficoltà è che 
abbiamo troppo poca esperienza da 
cui attingere. Pochi punti di riferi-
mento. Il passato non è di aiuto e nep-
pure il futuro, perché nessuno può 
sapere ora con quali tecnologie 
avremo a che fare. La prospettiva da 
cui parto è osservare il modo in cui i 
bambini, soprattutto i più piccoli, ac-
cedono a questi ambienti, ma ini-
ziando dai loro genitori e da come 
abitano il digitale. Credo però sia im-
portante allargare la prospettiva al 
contesto in cui il bambino è collocato. 
Perché oltre alle scelte del singolo ge-
nitore, e sappiamo che non tutte le fa-
miglie per istruzione e status sono 

uguali, c’è un discorso collettivo di cui 
tenere conto. Tanti attori in gioco che 
dovrebbero assumersi le loro respon-
sabilità».  
 
Il ruolo di genitori, educatori, 
allenatori e operatori culturali 
 
«Ci sono i genitori, vero, ma ci sono 
anche gli insegnanti, gli educatori, gli 
allenatori, a cui è affidata la cura dei 
bambini. E poi ci sono le istituzioni, 
lo Stato, i governi, che non possono 
chiamarsi fuori e scaricare le scelte sui 
singoli. Su questo far west si inserisce 
infine il mercato. Iniziativa pubblica e 
privata devono fare la loro parte per il 
bene dei bambini, anche negli am-
bienti digitali. È un carico che appar-
tiene a tutta la comunità». Non è una 
questione di capricci o di optional: In-
ternet e le tecnologie che riguardano 
la comunicazione e l’intrattenimento 
sono entrati prepotentemente nella 
vita di tutti. Non solo i bambini ne 
fruiscono ma accedervi è un diritto 
anche per loro. Pochi sanno che, tren-
t’anni dopo l’approvazione (1989) al-
l’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite della Convenzione sui diritti del-
l’infanzia e dell’adolescenza, le stesse 
Nazioni Unite hanno approvato (feb-
braio 2021) un altro documento im-
portante che amplia e approfondisce 
quel testo includendovi le nuove tec-

nologie. Si tratta del Commento ge-
nerale n. 25 Sui diritti dei minorenni 
in relazione all’ambiente digitale che 
prevede senza discriminazioni il di-
ritto di ogni bambino e bambina ad 
accedere nel migliore dei modi alle 
tecnologie e la necessità di tener conto 
dei possibili rischi e degli abusi in 
modo che tutti possano frequentarli 
in completa sicurezza. «Per esempio – 
sottolinea Alberto Rossetti – accesso 
gratuito e sicuro nei luoghi pubblici 
destinati ai ragazzi e l’adeguato inve-
stimento in politiche e programmi che 
supportino non solo un utilizzo della 
rete a prezzi accessibili, ma anche un 
uso consapevole delle tecnologie nei 
vari contesti frequentati dai minori». 
Visto che maggiore accessibilità signi-
fica anche maggiore utilizzo dunque 
più attenzioni da mettere in campo. 
Spetterebbe agli adulti garantire que-
sti diritti e per questo occorre am-
pliare lo sguardo sui diversi 
protagonisti in gioco, sebbene si sap-
pia quanto il divario digitale e l’uso 
adeguatamente consapevole di questi 
canali sia ancora un problema. La dad 
ha reso evidente il divario e quindi la 
discriminazione tra chi aveva un’ot-
tima connessione e chi no; quanto alla 
consapevolezza, il diritto all’accesso 
non significa che tutti gli ambienti di-
gitali sono frequentabili dai bambini. 
Bisogna fare in modo che tutti pos-

 NUOVE TECNOLOGIE E…  |
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sano vivere la rete nei modi e nei 
tempi più giusti. In altre parole, quello 
che funziona per un adulto non può 
essere lo spazio di un bambino». Non 
è solo questione di fare brutti incontri. 
Sebbene questo sia un rischio da non 
sottovalutare. 
 
Altre domande 
 
I social non sarebbero un gioco né un 
posto in cui divertirsi con i bambini, 
eppure qui li troviamo in quantità, 
protagonisti dei racconti che quoti-
dianamente i loro genitori condivi-
dono in rete. Come mai? Altre 
domande diventano nuovi inviti alla 
riflessione, perché in questi ambienti i 
profili dei genitori spesso si sovrap-
pongono e si confondono con le im-
magini dei figli. Dove finisce allora il 
diritto di un genitore di parlare nella 
sua pagina a nome del figlio, di con-
dividerne storie, immagini e video? 
Perché un genitore porta il figlio in 
rete, esponendolo a tutta una serie di 

rischi legati alla sua privacy, e non 
solo? Perché abbiamo smesso di do-
mandarci il senso di quella esposi-
zione?  
«Quella degli influencer – dice Ros-
setti – è solo la punta di un iceberg, di 
una stortura generalizzata della realtà 
che vede tanti mamme e papà raccon-
tare il loro essere genitori attraverso i 
bambini diventati un contenuto tra gli 
altri della comunicazione, messi al 
centro dell’attenzione e di fatto tra-
sformati in merci. Per qualche like in 
più.  E poiché poco o niente è davvero 
spontaneo nelle storie postate sui so-
cial che devono piacere e generare like, 
quanti spazi di libertà restano ai bam-
bini, diventati protagonisti di video 
suggeriti, sceneggiati e realizzati dalla 
regia dei genitori per riscuotere cuori-
cini? I social sono una cartina di tor-
nasole dell’idea che gli adulti hanno 
dell’infanzia. O della privacy. E anche 
il trionfo del narcisismo. Si è disposti 
ad aprire pubblicamente tutte le porte 
di casa, a raccontare tutto di sé, con 

una commistione senza limiti di pub-
blico e privato, per protagonismo, per 
voglia di consenso, per bisogno di 
conferme, salvo sentirsi vittime 
quando lo sguardo esterno rimanda 
un giudizio negativo». Come non sa-
pere che nell’arena social si è contem-
poraneamente esposti e predisposti 
alle critiche?  
Non resta che registrare lo strabismo 
di chi si ritiene social ma è interessato 
solo alla propria dimensione personale 
e l’analfabetismo digitale di adulti che 
avrebbero bisogno oltre che di forma-
zione e competenza, di più consape-
volezza e responsabilità. Persino di più 
equilibrio nel contemplare per i propri 
figli i pregi di una convivenza possi-
bile e flessibile tra due codici diversi, 
digitale e analogico, virtuale e reale. In 
una sorta di bilinguismo che permet-
terebbe di maneggiare due diversi lin-
guaggi e di passare dall’uno all’altro 
con competenza. Invece ci si continua 
a dannare sul dilemma del fa bene/fa 
male. 

U n romanzo coinvolgente e inaspet-
tato l’ultimo libro di Anna Oliverio Fer-
raris, psicologa, psicoterapeuta e 

scrittrice, già ordinario di Psicologia dello svi-
luppo presso l’Università di Roma “La Sa-
pienza”. La protagonista del racconto è la 
psicoterapeuta Vanda Marras, moglie di Lo-
renzo e madre di due gemelle, le cui vicende 
quotidiane e familiari vengono ravvivate da 
una telefonata: la ginecologa Margherita Da-
miani, sua amica e collaboratrice, è stata ag-
gredita. Vanda verrà coinvolta nelle indagini 
della polizia, fiancheggiando il commissario 
dallo «sguardo penetrante» Marcello Cigoli.  
Inizia così un giallo imprevedibile e intrigante, 
la cui cifra distintiva è un’attenta descrizione 
della personalità e degli aspetti psicologici dei 
diversi personaggi. L’intreccio narrativo si 
muove attraverso i tentativi di interpretazione 
della situazione da parte della protagonista e 
le conseguenti deduzioni: «A volte basta una 
parola, un sospiro, uno sguardo di traverso 
per suggerire un’interpretazione, per smon-

tare un sillogismo, per instillare un dubbio. A 
volte un’alzata di sopracciglio per togliere cre-
dibilità a un’affermazione più che legittima».  

Viene naturale pensare che  molte delle de-
scrizioni all'interno del testo siano frutto di 
anni di esperienza sul campo dell’autrice. 
«Anch’io mi sentii stimolata all’idea di osser-
vare da vicino un ‘buon’ mentitore. Non ca-
pita tutti i giorni. Sono personalità complesse 
con tante sfaccettature». L’argomento di 
sfondo al giallo è legato al lavoro della gine-
cologa Margherita Damiani, che si occupa di 
fecondazione. Il testo fa riflettere anche sulle 
sue implicazioni etiche, sull’anonimato par-
ziale o totale e sul ruolo delle donatrici di ovuli 
e sul concetto di famiglia tradizionale.  
Un vero e proprio thriller psicologico ricco di 
colpi di scena.  
 
 
 
 
Anna Oliverio Ferraris  
TACCHI A SPILLO  
Giunti, Firenze, 2023 
pp. 216, € 15,90 

 
ANNA OLIVERIO FERRARIS                                  

NARRA LE VICENDE DI UNA GINECOLOGA 
di Martina Polimeni

FUORITESTO
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S eguendo il dibattito sulle nuove 
tecnologie sono stato colpito so-
prattutto da due libri, sui quali 

intendo qui soffermarmi per esporre 
alcune questioni. La prima delle due 
opere si intitola Il capitalismo della sor-
veglianza. Il futuro dell’umanità nel-
l’era dei nuovi poteri, di ShoShana 
Zuboff (traduzione di Paolo Bassotti, 
Luiss University Press, Roma, 2019), 
docente e ricercatrice americana che, 
detto in sintesi, sostiene che una sorta 
di “architettura globale” basata sulle 
nuove tecnologie osserva e indirizza il 
nostro comportamento. Tutto questo 
è il «capitalismo della sorveglianza», 
che trae non solo guadagni smisurati 
ma anche un enorme potere, domi-
nando così la società, la libertà indivi-
duale e la democrazia dei popoli. 
L’opera è convincente anche perché le 
ricerche di Zuboff si basano su dati 
precisi raccolti per un lungo periodo. 
La seconda opera si intitola 12 bytes. 
Come siamo arrivati fin qui, dove po-
tremmo finire in futuro, di Jeanette 
Winterson (traduzione di Chiara 

Spallino Rocca, Mondadori, Milano, 
2023) ed è diversa. Winterson è una 
scrittrice inglese e tratta, in dodici 
saggi, i temi delle nuove tecnologie e 
dell’Intelligenza Artificiale. Le sue tesi, 
che riguardano la nostra storia e il no-
stro futuro, si basano su dati reali e so-
prattutto sono esposte in maniera 
affascinante.  

Alla base di tutto ci sarebbero le Big 
Tech (da Amazon, Apple e Google 
fino a Uber e Airbnb). Esse, sostiene 
Winterson, «mirano alla distribuzione 
su scala globale e a un modello di bu-
siness che gli garantisce il potere glo-
bale senza che debbano assumersi 
alcuna responsabilità a livello locale… 
Le aziende tecnologiche stanno sot-
traendosi alle responsabilità sociali e 
fiscali nei confronti di miliardi di per-
sone che a piccole dosi le iniettano di 
denaro 24 ore su 24, 7 giorni su 7». 
In sostanza le Big Tech, mentre accu-
mulano ingenti guadagni in denaro, si 
rifiutano di rispondere a chicchessia, 
si sottraggono al fisco e alle altre re-
sponsabilità sociali. Il modello esem-
plare è quello di Amazon – i suoi 
guadagni sono di circa diecimila dol-
lari al secondo – che «prevede salari 
bassi per i suoi lavoratori e aliquote 
d’imposta incredibilmente basse. Inol-
tre Amazon, operando a livello glo-
bale, non si assume alcuna 
responsabilità nei confronti di alcun 
paese: risponde solo ai suoi azionisti… 
E non si tratta di creazione di ric-
chezza, ma di estrazione di ricchezza». 
È elementare comprendere – senza ri-
correre a complesse analisi socioeco-
nomiche – che se da una parte c’è chi 
diviene tanto ricco producendo poca 
ricchezza, c’è dall’altra chi risulta sem-
pre più deprivato e impoverito. 
Con la “personalizzazione” (iniziata 
con i transistor e completata con il 

Le nuove macchine e l’Intelligenza Artificiale

In questi ultimi tempi si stanno diffondendo – tramite tv, stampa, 
libri, social e altri mezzi – notizie e dati allarmanti sugli aspetti 
negativi della dilagante diffusione delle nuove tecnologie, in 
particolare sulle  conseguenze che esse avrebbero non solo sulle 
giovani generazioni, ma anche sugli adulti. Tutti saremmo con-
dizionati da determinate strategie messe in atto dalle Big Tech, 
ovvero dai grossi colossi tecnologici come Amazon, Apple, Goo-
gle, Microsoft e tanti altri. C’è chi teme un controllo globale e un 
conseguente potere globale.  
 

Le paure di un futuro 
tecnologico 

di Ermanno Detti



personal computer e le applicazioni su 
smartphone, tablet, ecc.), gli esseri 
umani sono sempre più chiusi e divisi, 
quindi più soggetti al potere dei media 
e dei persuasori più o meno occulti. 
La diffusione dell’Intelligenza Artifi-
ciale, poi, crea paure e fantasmi. Ai 
fantasmi ormai credono in pochi, ma 
le paure sono comprensibili e si pone 
la questione di interventi urgenti. 
 
La storia che è il nostro 
presente 
 
Molto spesso le opere che ho letto sul-
l’argomento fanno, per proporre che 
fare di fronte alla situazione, ricorso 
alla storia. Pare che l’homo sapiens ri-
salga a oltre trecentomila anni fa, ma 
sono stati gli ultimi 250 anni a cam-
biare radicalmente la sua vita. Le no-
vità hanno fatto sempre paura, 
specialmente quelle repentine.  
Un esempio eclatante è stata la rivolu-
zione industriale del Settecento, 
quando le macchine crearono, soprat-
tutto in Inghilterra, sconvolgimenti 
sociali e sofferenze inumane nei lavo-
ratori delle fabbriche: mentre donne e 
bambini (ma anche gli uomini) erano 
costretti al lavoro fino a 15-16 ore al 
giorno per una misera paga, a vivere 
nella sporcizia, nella puzza e nel ru-
more, i borghesi si arricchivano e pro-
speravano. Anche la salute peggiorò, 
tanto che per un lungo periodo si ab-
bassò la durata media della vita. Da 

quella terribile situazione, di cui sono 
pieni i manuali di storia, l’umanità è 
uscita non distruggendo le macchine 
o i telai a vapore, ma usandoli meglio 
e rivendicando i diritti umani, a co-
minciare dal salario e dall’orario di la-
voro.  
Le trasformazioni di oggi stanno cre-
ando una situazione uguale? Uguale 
no, ma analoga sì. Mentre si avver-
tono distorsioni sociali già oggi, il solo 
pensiero  che a breve le macchine gui-
date da intelligenze artificiali entre-
ranno a far parte della nostra vita crea 
incertezza. D’altra parte le nuove in-
venzioni rendono più agevole la fatica 
del vivere, sono fatte per essere utiliz-
zate in tutti campi compresa la ricerca 
scientifica. E la stragrande maggio-
ranza dell’umanità non ha intenzione 
di rinunciarvi. Inoltre le nuove tecno-
logie stimolano la nostra vita, la ren-
dono più interessante. Ma la storia ci 
insegna che molto dipende dall’uso 
che di esse viene fatto.  
Come ci mettono in guardia i due 
libri citati, una delle paure riguarda i 
condizionamenti della vita futura. Il 
fatto che le aziende tecnologiche ci in-
dichino i prodotti e ce li consegnino a 
domicilio, ci creino nuovi bisogni e ci 
consiglino perfino gli amici ha conse-
guenze profonde. Poiché il loro uso ci 
spinge verso strade unidirezionali, 
anche la nostra creatività, luogo di 
tutte le ipotesi, è messa in discussione. 
I “servizi” offerti gratuiti o a prezzi più 

bassi dovrebbero metterci in allarme, 
quando visitiamo un sito internet o 
clicchiamo su “accetta” o “mi piace” 
stiamo consentendo il nostro traccia-
mento. «Vogliamo davvero che ci ap-
paia la pubblicità ogni volta che 
digitiamo una parola?», scrive Jeanette 
Winterson. 
Le conseguenze sono varie, la più 
chiara e inquietante sarebbe la pub-
blicità mirata che in futuro diverrà 
sempre più pressante e condizionante 
il nostro cervello. Più in generale si 
corre il rischio di un deconsolida-
mento delle democrazie liberali occi-
dentali. 
 
Timori falsi e timori veri 
 
Personalmente ho delle perplessità in 
chi insiste troppo su questi pericoli del 
futuro, non perché non siano da te-
mere ma perché si potrebbero dimen-
ticare i pericoli del presente. Credo, 
trascurando la questione sanitaria che 
non conosco e che merita la giusta at-
tenzione e un discorso a sé, che sia 
anche esagerato pensare a un hacke-
raggio della mente e del cervello, non 
mi fa paura essere tracciato e monito-
rato forse perché non ho niente da te-
mere. Sappiamo tutti che è comunque 
impossibile vivere liberi in assoluto, i 
nostri pensieri sono legati alla cultura 
e alla società in cui viviamo e cercare 
di liberarcene è operazione psicologica 
complessa (in genere penso sia un 
bene il rispetto della propria cultura 
anche se ritengo positivo essere consa-
pevole dei suoi limiti).  
D’altra parte non credo che tutti 
questi controlli risultino legati dav-
vero a “servizi”, dei quali, siccome mi 
appaiono comodi, sarei contento se 
fossero veri.  
Per la verità temo il peggio, quello 
che sempre è avvenuto nella storia: 
durante le crisi e le trasformazioni so-
ciali legate alle nuove invenzioni si è 
rilevato l’impoverimento e la miseria 
di molti e l’arricchimento smisurato 
di pochi, quest’ultimi sì con la di-
sponibilità di tutti i “servizi”, dai 
quali non temono davvero di essere 
condizionati ma solo accontentati. È 
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noto che la cupidigia umana, se non 
controllata, non ha limiti e quando 
vedo persone che vivono in condi-
zioni di estrema povertà mi indigno 
con chi vive in estreme agiatezze fatte 
spesso di sprechi. 
Più che il futuro temo quindi il pre-
sente nel quale soffro se mai per l’in-
vasione di una pubblicità straripante 
e condizionante senza ritegno perfino 
i bambini: avete notato che durante il 
periodo natalizio i bambini chiedono 
tutti gli stessi prodotti, quelli più pub-
blicizzati dagli spot tv e degli altri 
media? E che chiedono le stesse me-
rendine e le stesse figurine? Temo 
quindi l’informazione massificante e 
falsa, la propaganda, le fake news, le 
bugie spesso più che palesi, come 
quelle di chi vuol far credere che solo 
con la guerra si può ottenere la pace 
(detto tra parentesi: non ci credono 
tutti, anzi non ci credono persone di 
buon senso, ma decidono i governi i 
quali si guardano bene da interpellare 
il popolo prima di dichiarare una 
guerra). 
In pratica, se vogliamo davvero gestire 
il futuro, dobbiamo iniziare a gestire 
meglio il presente: durante la pande-
mia grandi aziende tecnologiche si 
sono arricchite di più e, tranne ecce-
zioni legate a periodi brevi, non si 
sono «offerte di devolvere una percen-
tuale della montagna di soldi accu-
mulati durante il Covid-19 per far 
fronte alle emergenze», scrive Winter-
son.  
E noi non siamo stati capaci (mi rife-
risco ai governi e ai sindacati dei paesi 
occidentali prima di tutto) di chiedere 
loro un riscontro, vale a dire una qual-
che ridistribuzione delle ricchezze. La 
sindacalizzazione, (rivendicazione dei 
diritti, difesa della dignità del lavoro, 
richiesta di una nuova umanità basata 
sull’uguaglianza), ha permesso in 
molte occasioni di limitare lo strapo-
tere del capitalismo dal Settecento a 
oggi. Non ci sono dubbi che questa è 
ancora una strada da percorrere anche 
se forse con nuova creatività. Si po-
trebbe partire dalla rivendicazione del 
diritto alla libertà cognitiva (avete no-
tato come spesso la pubblicità distorce 

la scienza? pensate soltanto a quella, 
nociva, dei farmaci). 
Per fortuna non tutto va come i Big 
Tech vorrebbero, è il caso della pro-
duzione di libri. Le invenzioni degli 
iPad e dei Kindle hanno certamente 
fatto impennare la produzione degli 
ebook. Ma – riprendo ancora dal re-
cente e stimolante libro 12 bytes, di 
Jeanette Winterson – «questi disposi-
tivi non hanno soppiantato i libri, così 
come l’automobile non ha soppian-
tato la bicicletta. Un libro cartaceo, 
come una mela o un uovo, mi sembra 
avere una forma perfetta. Ma una 
forma perfetta che si sta ancora evol-
vendo, come quella della bicicletta». 
Aggiungo che se il libro cartaceo non 
è stato sostituito dall’ebook questo è 
dovuto non tanto alla volontà della 
grande editoria o all’intervento della 
politica, ma soprattutto ai lettori e agli 
intellettuali che hanno accettato solo 
in parte la proposta elettronica, come 
i ciclisti hanno accettato in parte l’au-
tomobile.  
Se insomma ci sono maturità, volontà 
e idee chiare può essere anche il pub-
blico a condizionare le Big Tech. Non 
si potrebbe per esempio fare anche 
qualcosa contro la martellante diffu-
sione della pubblicità, divenuta ormai 

invasiva (è quasi impossibile seguire 
con attenzione la proiezione di un 
film in tv) in tutte le tecnologie? Sa-
rebbe un bel segnale.  
 
Bambini e nuove tecnologie 
 
C’è infine la preoccupante questione 
dell’eccessivo uso di bambini e ragazzi 
del computer, dei cellulari, dei video-
giochi e così via. Non ne parlo qui 
perché se ne tratta in maniera appro-
fondita in altri pezzi su queste stesse 
colonne.  
Faccio solo una considerazione, biso-
gnerebbe avere chiari i concetti di pe-
ricolosità o meno di questi strumenti 
e del loro uso. Se per guidare una au-
tomobile occorre avere l’età giusta e 
possedere anche una patente conse-
guita dopo una scuola teorica e pra-
tica, lo stesso andrebbe richiesto per 
l’uso della nuove tecnologie che giu-
dichiamo pericolose. Non vedrei 
quindi in questa ottica niente di male 
nella proibizione di alcuni strumenti 
almeno fino a una certa età e nella ne-
cessità di una preparazione per l’uso. 
Governi e pedagogisti dovrebbero pre-
pararsi e offrire al più presto soluzioni 
adeguate.  
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Primi passaggi 
 
Si parla tanto della lettura ad alta voce 
ai bambini in età prescolare e tanto 
della lettura autonoma, quella a voce 
bassa che fanno i lettori diventati 
ormai abili. Poco spazio viene dedi-
cato, invece, alla delicata fase di pas-
saggio tra il non saper leggere o il 
saper semplicemente decodificare e il 
leggere in autonomia. Si tratta di un 
periodo molto particolare del processo 
di apprendimento della lettura, che a 
volte può incidere molto sul futuro di 
ogni bambino come lettore.  
Quando parliamo di primi lettori in 
autonomia pensiamo ai bambini in-
torno agli otto anni che, appresa l’abi-
lità di decodifica dei grafemi, li sanno 
trasformare in fonemi unendoli in pa-
role e frasi prima semplici, poi via via 
più complesse. Da soli riescono a leg-
gere e a capire piccole storie che, an-
ch’esse, lentamente evolvono insieme 
con la loro abilità. È il momento in 
cui la lettura diventa fluente e inizia il 
processo di “allenamento” vero e pro-

prio di questa abilità che, insieme con 
l’abilità di comprensione, porta i ra-
gazzini a diventare lettori autonomi, a 
superare la fase di “imparare a leggere” 
per entrare in quella di “leggere per 
imparare”1. 
Facendo un passo indietro, i bambini 

di quest’età a cui è stato letto molto in 
età prescolare e a cui è stato trasmesso 
(quasi per osmosi) il piacere del testo 
scritto e non si è chiesto loro nulla di 
“scolastico” in cambio (attenzione for-
zata, domande, “compiti” di qualsiasi 
genere, ecc.) dispongono di un baga-
glio personale ricco e sono pronti per 
lanciarsi nel meraviglioso mondo della 
lettura carichi di entusiasmo e di vo-
glia di fare da soli, di leggere in auto-
nomia, di trovare i libri e le storie che 
più li appassionano. 
Uno dei momenti fondamentali nel-
l’apprendimento della lettura è quello 
in cui il bambino impara a decifrare le 
lettere, quando passa da una visione 
“iconografica” a una visione “letterale” 
delle parole, in pratica quando capisce 
che a ogni segno corrisponde un 
suono e che, uniti tra loro, segno e 
suono si caricano di significato.  
Un altro momento altrettanto impor-
tante e per molti versi affascinante è 
quello successivo, quando il bambino 
impara a dare un’interpretazione a 
questo insieme di lettere, di parole e 
di frasi, quando quasi magicamente i 
segni neri sulla pagina bianca si tra-
sformano in storie. Sappiamo bene, 
come molti neurolinguisti ci hanno 
spiegato2, che l’apprendimento delle 
abilità di lettura costituisce  un pro-
cesso complicato per il cervello 
umano, perché contrariamente a 

Il precario equilibrio tra piacere e fatica

di Elisabetta Vanzetta

Quali sono i fattori che subentrano, in ordine e modo diverso, 
nella fase del processo di acquisizione della lettura, quando i 
bambini cominciano ad affrontare da soli le loro letture? Essi 
sono l’atteggiamento degli adulti, i tipi di materiali di lettura 
proposti, l’interesse personale e la motivazione, l’abitudine alle 
storie e ai libri, l’ambiente più o meno favorevole alla lettura, il 
livello di capacità di comprensione, la “scolarizzazione” della 
lettura opposta al “piacere” della lettura... Fattori delicati su cui 
va prestata molta attenzione. 
 

Quando si comincia  
a leggere da soli                                      

    LEGGERE OGGI |



quanto dice il nome del famoso pro-
getto, i bambini non sono nati per leg-
gere, ma acquisiscono questa abilità 
con grande fatica e impegno e, una 
volta acquisita, devono continuare a 
impegnarsi, a tenerla allenata, per non 
perderla3.  
 
Un errore da evitare 
 
Le statistiche dicono che anche nelle 
famiglie dove si legge e dove si è letto 
ai bambini fin da piccoli, intorno ai 
sette anni, quando i bambini iniziano 
a leggere da soli, spesso si smette di 
leggere loro ad alta voce. Questo è un 
errore che si può anche pagare caro in 
termini di disaffezione alla parola 
scritta. La lettura condivisa, infatti, è 
prima di tutto un momento con una 
forte carica emotiva la cui perdita è 
molto spiacevole. Venir privati del pia-
cere di ascoltare le storie lette dagli 
altri fa sì che della lettura rimanga solo 
la fatica e, oltretutto, una fatica poco 
soddisfacente.  
I bambini di questa età sono in grado 
di seguire lo svolgimento di una storia 
anche complessa, se letta da un 
adulto, mentre ciò che riescono ad af-
frontare da soli, è ancora molto 
(troppo) semplice perché li gratifichi. 
In altre parole, in questa fase del ciclo 
del lettore si scontrano, prima di so-
vrapporsi e proseguire parallelamente, 
due diversi livelli di abilità di lettura, 
quello di ciò che il bambino riesce a 
leggere da solo (testi molto semplici, 
brevi e lineari) e quello, molto più 
alto, di ciò che lo stesso bambino rie-
sce a seguire e ad apprezzare se letto 
ad alta voce da qualcun altro (storie 
lunghe e articolate). Su un livello c’è il 
piacere di ascoltare una narrazione 
complessa, dall’altra la grande fatica di 
leggere da solo anche qualcosa di ele-
mentare. È una grande fatica e il cer-
vello ha bisogno di molto allenamento 
per arrivare a ottenere risultati, col-
mare questo gap e trovare soddisfa-
zione. Se si stacca l’aspetto del piacere 
della lettura nel momento in cui ar-
riva la fatica della lettura, il risultato 
può essere veramente compromesso. 
Questo non significa che il bambino 

non deve raggiungere la sua autono-
mia, significa che è bene che il passag-
gio avvenga il meno bruscamente 
possibile. La presenza affettiva e non 
invasiva di un adulto è sempre posi-
tiva oltre che gradevole per un bam-
bino. 
  
Quali libri 
 
Un aspetto rilevante, legato al prece-
dente, è quello della scelta dei libri, 
dei materiali, delle storie da proporre 
ai bambini per le prime letture in au-
tonomia. È una scelta che corre su un 
filo molto sottile di equilibrio tra il 
troppo semplice, banale e non inte-
ressante e, quindi, demotivante, e il 
troppo complesso e difficile che, 
anche se di interesse, risulta frustrante 
perché inaccessibile. 
Riassumendo, dunque, se in questa 
delicata fase le letture che si propon-
gono ai bambini per la lettura auto-
noma sono troppo semplici o troppo 
complesse, se i bambini vengono la-
sciati da soli, se gli si dice «adesso che 
sai leggere non serve che legga io per 
te», può nascere veramente un pro-
blema. E se si rende la lettura obbligo, 
puro esercizio scolastico e la si lega 
solo alla scuola e alla fatica, il rischio 
dello scollamento è alto. 
È dunque fondamentale che, in que-
sto momento del ciclo del lettore, da 

una parte si continui a leggere ad alta 
voce ai bambini, che questa buona 
pratica non cambi, che si protragga il 
momento di “piacere” sia a casa sia a 
scuola. Da un’altra parte è fondamen-
tale che la tipologia di libri che si pro-
pone sia adeguata agli interessi e al 
livello di abilità di lettura raggiunto 
dai bambini, anzi, da ogni singolo 
bambino individualmente. Come per 
altre competenze, anche per la lettura 
non c’è un livello standard che tutti 
raggiungono allo stesso momento. 
Ogni bambino ha il suo ritmo di svi-
luppo. Ecco quindi che subentra l’al-
tro fattore determinante per il 
successo: un ambiente favorevole alla 
lettura, motivante e ricco di “buon 
esempio”, e la disponibilità e l’acces-
sibilità di tanti materiali di lettura di-
versi (per livello di difficoltà, tema, 
tipologia, aspetto grafico, illustra-
zioni…) affinché ogni lettore in cre-
scita non solo possa trovare il “suo” 
libro, ma voglia anche concedersi il 
tempo e il piacere di leggerlo. 
Mai come in questa fase iniziale, 
quando si suggerisce la lettura di un 
libro, bisogna conoscere ciò che si 
propone e pensarlo rivolto a un bam-
bino reale, alle sue abilità, alle sue esi-
genze, alle sue domande e ai suoi 
interessi. Le liste generiche o i titoli di 
collana non bastano come indica-
zione. 
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Il rapporto fatica/piacere  
 
Leggere è un piacere, ma anche una 
fatica, e i bambini dovrebbero sempre 
trovare qualcosa per cui valga la pena 
farlo. I bambini che sono stati abituati 
al contatto con le storie e con i libri 
sono competenti, si fidano dell’adulto 
che propone loro la lettura e sanno ri-
conoscere se ciò che gli viene offerto è 
stato valutato con attenzione ed è 
adatto a lui. L’idea del bambino da-
vanti a un libro non deve essere o di-
ventare quella che “lo si deve leggere”, 
ma quella che “lo si vuole leggere” e il 
consiglio dell’adulto, come il passapa-
rola tra pari, diventa parte integrante 
di questo processo. 
Non si tratta di “far leggere” i bam-
bini, ma di destare in loro interessi e 
curiosità sul mondo in genere e su ciò 
che lo presenta, per far sì che la lettura 
venga vista come piacevole svago, 
fonte di informazioni e appagamento 
di curiosità. Solo così si sostiene il loro 
entusiasmo iniziale, solo così questo 
entusiasmo allevia la fatica e solo così 
questo entusiasmo può diventare con-
tagioso. 
Da qualche anno il “buco” di libri 
adatti ai lettori in questo preciso mo-

mento del processo di apprendi-
mento della lettura è coperto, per 
fortuna, da diverse proposte del mer-
cato editoriale con libri di qualità sia 
dal punto di vista dell’impostazione 
grafica, sia da quello del contenuto, 
sia esso testo o illustrazioni. Libri in 
collana, ma anche fuori collana, che 
fanno molta attenzione alla gradua-
lità della proposta e rispettano il let-
tore bambino in quanto tale, con le 
sue esigenze e i suoi gusti. L’adulto 
promotore della lettura, insegnante o 
genitore, è chiamato a informarsi su 
queste pubblicazioni, a conoscere ciò 
che è disponibile per poterlo mettere 
a disposizione dei bambini a scuola e 
a casa. 
A questo punto non c’è più nulla che 
possa ostacolare un lettore in crescita. 
Acquisita fluidità di lettura con i ma-
teriali giusti, raggiunta una buona ca-
pacità di comprensione, disponendo 
di tempo e spazi adatti e individuati i 
livelli e gli interessi personali, il pro-
cesso di lettura ha tutti i presupposti 
giusti per diventare pian piano un per-
corso in continua naturale evoluzione 
e autonomia e sviluppa nel contempo 
anche la capacità dei bambini di scelta 
con criteri personali che vanno ben 

oltre la copertina e il numero delle pa-
gine.  
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Note 
 
1 Cfr. Tiziana Mascia, I percorsi del lettore. Teo-
ria e buone pratiche per la formazione, Sineste-
sie, 2020, pp. 64-67. 
2 Stanislas Dehaene e Maryanne Wolf, solo per 
citarne due tra i più importanti e famosi in 
questo momento. 
3 Cfr. Maryanne Wolf, Lettore vieni a casa. Il 
cervello che legge in un mondo digitale. Vita e 
pensiero, 2018. 
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